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Perché i NAR hanno assassinato il capitano Straullu 

Quel giovane poliziotto 
sui neri «sapeva troppo» 

Dopo la recente sostituzione del capo della Digos romana (un funzionario ritenuto 
«scomodo») l'ufficiale era l'unico seriamente specializzato sul terrorismo fascista 

ROMA — Sembrava un ra
gazzino. Francesco Straullu. 
E assai giovane lo era davve
ro, con i suoi 26 anni. Davan
ti al suo corpo massacrato 
dai proiettili, molti hanno 
mormorato: «Sapeva trop
po». Ma che cosa sapeva, il 
giovane capitano della Di
gos? Ed è solo per questo che 
l'hanno ucciso? ''";/• 

Per i cronisti che frequen
tano la questura di Roma, ri
costruire il suo ruolo e la sua 
attività non è difficile, pur
troppo, staremmo per dire. 
Purtroppo, perché allo stesso 
modo, i suoi assassini sono 
riusciti a sapere che lui e non 
altri dovevano uccidere. Una ; 

cosa è chiara: Straullu si oc
cupava da oltre un anno e-
sciusivamente di indagini 
sui fascisti. La matrice è 
dunque chiarissima. Ma su 
questo delitto ci sono molte 
altre cose da dire, molti in
terrogativi attendono una ri
sposta. 

Mettiamo da parte la pole
mica scontata sui problemi ; 
di organico delle forze di po
lizia a Roma, la carenza di 
uomini e di mezzi in questa 
metropoli capitale del terrò- . 
rismo. Ma ricordiamo un e-
pisodio di un mese fa. 

Alla fine di settembre il 
capo di Stato maggiore dei 

carabinieri, generale Mario 
De Sena, telefona al capo del
la polizia Coronas. Senza 
mezzi termini chiede la «te
sta» di Alfredo Lazzerlni, ca
po della Digos romana. Mo
tivo? Il funzionario s'è la
sciato sfuggire un'indiscre
zione sull'arresto di un te
nente dei carabinieri, nel 
corso delle indagini sulla de
stra romana. Quel tenente, 
sembra, aveva ricevuto «so
lo» una comunicazione giu
diziaria, in merito all'indagi
ne sul lancio della bomba in 
piazza Irnerio, nel '79. Una 
bomba dei fascisti contro al
cuni giovani extraparlamen
tari, fortunatamente senza 
conseguenze. Nonostante il 
sospetto, il tenente Eugenio 
Bilardo, figlio di un magi
strato, resta in servizio pres
so la compagnia di Chieti. 

C'è chi sostiene che la bat
tuta dell'ex capo della Digos 
Lazzerini, in realtà, abbia of
ferto soltanto il pretesto per 
allontanare un funzionario 
«scomodo». Di fatto, silurato 
il vecchio dirigente, negli uf
fici della Digos romana resta 
soltanto un giovane ed intra
prendente capitano a gestire 
in «esclusiva» * gli incarta
menti di polizia sul neofasci
smo: Francesco Straullu, 
proprio lui. Fino a quel mo

mento. Straullu è Lazzerini 
avevano lavorato fianco a 
fianco, dall'epoca del delitto 
Amato, fornendo ai cinque 
magistiati della Procura Im
pegnati sul terrorismo nero 
una mole enorme di infor
mazioni e documenti. Molti 
•pentiti» della destra erano 
passati dagli uffici della que
stura, ed oltre cento mano
vali e «cervelli» della destra 
avevano varcato in questi ul
timi mesi le porte del carce
re. 

Ad interrogarli c'era sem
pre Straullu. e i loro fascicoli 
•personali» finivano ormai 
direttamente sulla sua scri
vania. Così avvenne anche 
quando la Digós ' riuscì a 
mettere le mani su uno dei 
depositi più importanti dei 
terroristi neri a Roma, nel 
quartiere Prenestino. C'era
no armi, bombe, e materiale 
di propaganda interna im
portantissimo. Nonché no
mi, cognomi ed indirizzi. Tra 
i quali quelli di un certo Egi
dio Giuliani, legato a perso
naggi della Massoneria co
me Facchinetti e Tarchi, noti 
ordinovisti. Giuliani, si sco
prì più tardi, forniva armi e 
documenti falsi attraverso 
una finta agenzia di pubbli
cità anche ad esponenti del 

terrorismo «rosso». 
•* Incontrammo -*J Straullu 
davanti al suo ufficio pro
prio in quei giorni. «Quella 
storia del contatti tra i due 
fronti del terrorismo sta a-
vendo strascichi», disse. Non 
volle aggiungere di più. Sta
va interrogando un giovane 
dei gruppetti cosiddetti 
«fiancheggiatori». Uscirono 
poi fuori i legami di Giuliani 
con esponenti di Prima linea 
e delle stesse Br. 

Le indagini, poi, tornaro
no interamente sul fronte 
nero. E proprio alla fine di 
settembre sono emersi altri 
particolari inquietanti sulla 
pericolosità della destra ro
mana. Oltre ad avvocati, do
centi - universitari, medici, 
tra gli arrestati spuntò fuori 
11 nome di un agente in servi
zio alla questura di Roma, 
Francesco < Mirabella, (ma 
anche altre guardie sarebbe
ro coinvolte nello stesso gi
ro). •-•-••..;.->••. 

Ed oggi? Di certo in queste 
due settimane sono finiti in 
carcere altri personaggi, e le 
indagini stavano decisamen
te «puntando in alto», come 
assicurano in questura. In 
alto quanto? Straullu lo sa
peva. 
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Franco Straullu Ciriaco Di Roma 

ROMA- L'auto crivellata di colpi con dentro il còrpo dell'agente Ciriaco assassinato 

Il duro lavoro dell'altro agente ucciso 

Dormiva 
ROMA — Aveva compiuto da poco ì 
trentanni, l'agente della Digos Ciriaco 
Di Roma, ucciso con il capitano Straul
lu nell'agguato di ieri mattina. Era nato 
a Taurasi, in provincia di Avellino, non 
era sposato. La sera andava a dormire 
nella caserma del commissariato Pre
nestino. Il suo lavoro era cominciato 
nell'ottobre del '70 nella scuola di PS di 
Alessandria, dove il giovane aveva pre
stato servizio come guardia scelta. Poi. 
l'anno successivo, il passaggio (brevis
simo, tre mesi appena) in un altro cen
tro di formazione, questa volta a Nettu
no, e il via alla carriera vera e propria: 

I i sera in caserma 
prima nel I raggruppamento mobile di 
Torino, successivamente nell'autopar
co di polizia di Padova e infine nel rag
gruppamento mobile di Roma. ••••/ 
y. Dal giugno dell'80 era entrato nella 
Digos, da qualche tempo èra diventato 
l'autista ma soprattutto il prezioso col
laboratore del capitano Straullu, dal 
quale non si separava mai. Anche ieri, 
per loro doveva essere una intensa gior
nata di lavoro. 

Con i loro nomi si allunga l'elenco dei 
poliziotti, carabinieri e agenti di custo
dia caduti sotto i colpi dei terroristi. 

Dall'inizio dell'anno ad oggi ne sono 
morti trentaquattro, due in più rispetto 
ail'80. Tra questi hanno perso la vita il 
brigadiere Luigi Carbone, di scorta all' 
assessore Cirillo il 27 aprile a Torre del 
Greco, il vice questore Sebastiano Vin
ci, il 19 giugno a Roma nel quartiere di • 
Primavalle, e il vice brigadiere Luigi 
Carlucci dilaniato da una bomba, a Co
mo, mentre tentava di disinnescarla. 
, Sempre tra le fila della polizia vanno 
ricordate altre sei vittime, di cui cinque 
uccise nel corso di servizi investigativi, 
e i due agenti trucidati a Milano appena 
l'altro ieri. , 

ROMA - Una panoramica del luogo dell'agguato 

Solidarietà 
e commozione 
nei messaggi 
di cordoglio 

• • -. ' '"'i-Jr ••r^'f'. '•'-. 'Zi •••':-.i* 

ROMA — Sdegno, orrore, commozione: sono questi i sentimenti 
espressi ieri da rappresentanti politici e sindacalisti nei messaggi 
di cordoglio inviati per i due agenti assassinati. Al ministro dall'In
terno, agli appartenenti alle forze dell'ordine* il presidente Pertirii 
ha espresso i -sentimenti di lutto e di commosso sdegno della 
nazione e miei personali per il nuovo, crimine jiel. aitale nono 
caduti vittime il capitano Franco'Strauìfò eTàgerìte'CiriacaDì 
Roma. Questo ulteriore tributo di sangue offerto nella quotidiana 
opera di argine alla violenza terroristica rafforzerà la determina
zione e l'impegno di tutto il popolo italiano nella lotta per salvare 
Ì valori supremi della convivenza civile e democratica. Ai familia
ri dei caduti giunga nel loro disperato dolore il mio fraterno 
cordoglio". - . . . . * ; 

-Lo sdegno per tanta ferocia — scrive fra l'altro' Fon. Nilde 
Jottì, presidente della Camera - sìa monito agli assassini: la co
scienza civile del Paese continuerà a sbarrare il passo al terrori
smo-. "- i '•"••'''"• • 

Ferma condanna per il vile atto criminale è stato espresso dal 
presidente del Consiglio Spadolini. ' >. ^. » ,- • >~_ • 
- Il presidente del Senato Fanfani ha inviato un telegramma di 
condanna net quale, anche a nome dell'assemblea di Palazzo Ma
dama partecipa -con sentimenti di sincera commossa solidarietà 
al vostro grandissimo dolore-. -I comunisti italiani - è scritto nel 
telegramma inviato dalla segreteria del Pei al capo della Polizia 
Coronas - non defletteranno dal toro impegno civile e umano e 
dotta loro mobilitazione democratica al fianco delle forze dell'or
dine per la difesa delle nostre libere istituzioni-. -La guerra allo 
stato democratico — ha affermato il vicesindaco di Roma Pierluigi 
Severi — é ripresa con orribile, vigliacca ferocia-. -

Sdegno^per il grave fatto di sangue di Roma -a soti due giorni 
da quello di Milano- è stato espresso dal sindacato autonomo di 
Polizia. 

II congresso della Fiom in corso a Milano ha rivolto -il suo 
commosso saluto e la propria partecipazione al dolore delle fami
glie- degli agenti uccisi. 

Troppa improvvisazione nei servizi di prevenzione: un pericolo per tutti 

gente ti chiede i documenti— 
MILANO — Lunedì pome* 
rigglo, nella zona Città Stu
di. Sono passate poche ore 
dall'uccisione dei due agen
ti a bordo di un'Alfasud. 
Una macchina della polizia 
blocca una BMW rossa- Il 
ricordo dei due poliziotti as
sassinati e dei terzo ferito e 
braccato dai killer è bru
ciante. Al guidatore dell'au
to vengono chiesti I docu
menti mentre uno degli a-
genti imbraccia la •machi
ne-pistole: L'uomo si ar
rabbia, protesta, per la 'de
cisione» dei poliziotti. Lui, 
uno «al di sopra di ogni so
spetto», trattato in questo 
modo. »Sono amico di un al
io funzionario di polizia» 
sbotta mentre rimette in ta
sca I dpóumen ti 'la cosa non 
finisce qui». 

*Pi> darsi, purtroppo», 
dice.' spettore -che la co
sa no,, finisca qui, che l'e
quipaggio si prenda un caz
zatone. Non sarebbe la pri
ma volta. Può darsi. Invece, 
che facciano capire e questo 
signore che non è proprio il 
caso di comportarsi alla 
maniera del "Lei non sa chi 
sono io". Ma in entrambi I 
casi questo episodio confer
ma la difficoltà dei rapporti 
tra la polizìa e 1 cittadini. Se 
tiriamo fuori le armi quan
do non è 11 caso dite che sta
rno repressiTl; se ci compor
tiamo diversamente siamo 
tassi che si fanno ammazza

re. E poi, mi sa dire lei che 
cosa significa "quando è il 
caso"? Con l tempi che cor
rono lei si sentirebbe di de
finire chi è un "tipo sospet
to"? Fermiamo un distinto 
signore che viaggia con una 
donna su una bella macchi
na e quello, magari, tira 
fuori dal cruscotto non il li
bretto di circolazione ma 
una pistola e ci fa fuori. Ri
corda i tre carabinieri di 
Melzo? Li ha uccisi un ra
gazzino fermato da una 
pattuglia. Vai a sapere 
quando è il caso! Bisogna 
comportarsi come se fosse 
sempre il caso e bisogna im
parare a farlo. Ma chi lo in
segna? Le scuole di polizia 
sono vecchie e inadatte, l'e
sperienza, allora, la si fa sul 
campo, a rischio della vita 
propria e anche di quella 
degli altri». 

•Il servizio di prevenzione 
che svolgiamo da qualche 
tempo a Milano — dice un 
funzionario — è una buona 
iniziativa ma bisogna che 
venga fatto bene. È vero che 
la presenza della polizìa sul
la strada può scoraggiare di 
per sé la criminalità. Ma 
questo non basta. Oli equi
paggi devono essere adde
strati. E chi li addestra? Le 
macchine sono normali e 
spesso scassate, senza vetri 
antiproiettile; le esercita
zioni con con le armi sono 
rare. Eppure si tratta di un 

servizio molto delicato, più 
difficile di quello delle Vo
lanti. Perché, vede, quando 
una Volante viene mandata 
in un posto, l'equipaggio sa 
già se si tratta di una rapi
na, e quindi è preparata. 
Con questo servizio di pre
venzione, invece, è come 
camminare su un campo 
mina to, il pericolo può esse
re in agguato ad ogni passo, 

: il rischio in ogni macchina 
che si ferma. Si parte con 
buone intenzioni ma, e que
sto è il guaio, si improvvi
sa: 

•Si improvvisa; accusa il 
sindacato unitario di poli
zia, *con corsi accelerati: Ai 
giovani agenti 'manca l'a
deguata formazione profes-
sionale e il continuo adde
stramento anche psicologi
co ai servizi di prevenzione»; 
•la formazione iniziale 
manca e quella successiva 
non esiste». 

Parecchi giovani agenti 
protestano per questo servi-

: zìo, soprattutto perché al-
: meno uno dell'equipaggio 
deve essere in divisa. •Di-

! ventiamo un bersaglio facl-
'• le» dicono. »Ma» replica un 

ispettore «se vanno in bor-
• ghese nascono equivoci pe
ricolosi. Perché un cittadi
no, con I tempi che corrono, 
deve fermarsi solo perché 
vede due o tre persone in 
borghese che agitano la pa-

', letta della polizia? Jn questo 

modo provochiamo spesso 
una reazione, la fuga, che 
non si sa come interpretare: 
può darsi che scappi un cit
tadino onesto che ha paura 
di trovarsi di fronte a rapi
natori o un bandito che cer
ca di approfittare della si
tuazione. Che cosa dobbia
mo fare? Con questi equivo
ci ci sono già stati dei morti 
e noi ci andiamo di mezzo, 
voi scrìvete che siamo scri
teriati, che spariamo all'im
pazzata: 

C'è malessere, c'è disagio 
e non solo per l due agenti 
uccisi lunedì a Milano e gli 
altri due assassinati ieri vi
cino a Roma. Certo, questi 
fatti hanno un effetto trau
matico, più che comprensi
bile. Ma la natura del disa
gio e del malessere è più 
profonda: nasce dalla preci
sa impressione che spesso sì 
fa per fare, per dare llm-
presslone dì una efficienza 
che non esiste. «E allora» di
ce un agente »le auto che ci 
danno sono quelle che sono, 
mal ridotte e mal tenute, 
non parliamo di auto blin
date; il nostro addestra
mento Inesìstente o quasi; 
spesso gli equipaggi sono 
formati da giovani e giova
nissimi perché I più anziani 
cercano di evitare i servizi 
più fa tìcosi e rischiosi. E noi 
andiamo, rassegnati. Pren
diamo la macchina, I giub

botti antiproiettile, che pa
recchi non vogliono indos
sare perché sono scomodi, 
le armi, giriamo e speriamo 
bene. Dov'è la professiona
lità se non ci mettono in 
grado di farcela? Ci hanno 
fatto qualche predica, an
che non inutile, su questo 
servizio di prevenzione, ma 
ci vuole altro. La criminali
tà cambia e noi non riuscia
mo nemmeno ad inseguirla. 
Abbiamo una delinquenza 
comune feroce, che spara, e 
bene, con estrema facilità; 
abbiamo i drogati con le lo
ro reazioni imprevedibili; 
abbiamo il terrorismo che 
fa la guerra. E noi che cosa 
facciamo? Ci improvvisia
mo indagatori, ci improvvi
siamo esperti nel più diffici
le dei servizi, quello di pre
venzione. Tutto qui si im
provvisa, con un ordine di 
servizio». 

•La professionalità: dice 
il sindacato unitario dipoli-
zia, «che doveva essere uno 
dei cardini della riforma, 
viene ancora misconosciuta 
e nei fatti quasi derisa. A sei 
mesi dall'entrata in vigore 
della riforma non si intrav-
vede nessun principio di 
cambiamento». 

•I nostri capi», dice un al
tro agente, •comunicano al 
ministero che a Milano c'è il 
servizio di prevenzione. 
Manderanno anche le cifre 

che lei può leggere ogni 
giorno nei mattinale sulle 
auto bloccate, le persone 
fermate o arrestate, i lati
tanti catturati. Tutto bene, 
finché si tratta di ladri d' 
auto, di gente di piccolo ca
libro. Ma la volta che tre dei 
nostri coUeghi hanno la di
sgrazia di imbattersi, com'è 

: successo a Lambrate, in cri-
: minali spietati, delinquenti 
comuni o terroristi non ha 

; importanza, allora si toma 
a parlare di macchine che 
non hanno i vetri anti-

1 proiettile, di professionali
tà, di addestramento, eece-

• fera. Dedicateci titoli meno 
grossi e paròle meno belle 
sui giornali in casi come 
questi, ma dateci più ap
poggio per diventare più 
preparati. Nell'interesse no
stro e della gente». 

Quattro morti ammazza
nti in tre giorni. Ce emozio
ne, rabbia, esasperazione, 

• fastidio per le manifestazio-
• ni rituali. Ma anche la con-
i sapevoìezza. In molti, che le 
'• cose non cambiano con gli 
' scatti d'ira. 

•Non abbiamo bisogno» 
. dice un giovane agente *dl 
: unanime sdegno e di pro

fondo cordoglio ma di mez-
>. zi per migliorarci. Siamo 
1 sturi di essere probabili e-
: roL Vogliamo diventare seri 
; professionisti. 

Ennio Elena 

Niente sciopero del ca
none? E sia, ma lottiamo 
con forza contro la RAI-TV 

• Caro direttore,i&l '"?. >^ i'^ '•••*>'* :^\.',)-\ ' 
vedo che il giornale presta grande atten

zione a tutte le vicende che riguardano i 
giornali, in particolare alle lotte a coltello 
che sì conducono attorno al Corriere della 
sera. Con puntualità, inoltre, si polemizza * 
con questo o quel quotidiano, ed anche què- \ 
sto è bene. "'•' " '*•" 

Considerando tuttavia che i lettori dei 
quotidiani sono relativamente pochi rispet-

'. to ai milioni di italiani che guardano la TV, • 
• non sarebbe anche opportuno seguire con l 
maggiore puntualità le vicende televisive? : 

La faziosità dei telegiornali ha ormai ' 
toccato punte elevatissime: si tace o si 'na
scondono* le manifestazioni per la pace 
perchè non piacciono a democristiani e so
cialisti: si dedicano ore di trasmissione alle 
'feste dell'amicizia» e non si perde mai V 
occasione di fare un po' di pubblicità al 
dirigente del PS/ appena apre bocca; ogni 
iniziativa del governo viene esaltata e si 
dimentica di riferire le critiche che da altre 
parti vengono fatte: e così via, in tutti i 
campi, sino ad arrivare alla faziosità più 
meschina quando non si vuole neppure far 
vedere la folla del popolo romano ai fune
rali del suo sindaco comunista. 

È ancora tollerabile questo? Non si può : 
pretendere più obiettività, visto che il cano
ne lo paghiamo tutti? A proposito del cano
ne. sono molti i compagni — ma non solo i 
compagni — i quali continuano a chiedere 
di fare una specie di 'sciopero del canone», 
sospendendo il suo pagamento. La proposta 
mi trova nettamente contrario, ma capisco 
lo spirito con cui viene fatta. Va bene, pa
ghiamo il canone, però cerchiamo di trova
re altre forme di lotta per pretendere più 
obiettività dalla tv di Stato. 

A me sembra che si dovrebbe passare a 
vere e proprie manifestazioni, portando mi
gliaia di persone sotto le sedi della RAI a 
chiedere la verità e la libertà d'informazio
ne. Occorre lanciare e organizzare petizioni 

• a livello locale e nazionale. È necessario 
che tutta l'opinione pubblica sappia che 
spesso tramite la tv viene beffata. E insieme 

' a queste iniziative, la mia opinione è che si 
debba intervenire più tempestivamente a li
vello parlamentare e attraverso il nostro 
giornale. 

f . ... ... / . :". GIANCARLOROGORA 
' ', :ì- '-•': ' •'•;, (Firenze) •'••••-. 

Altre lettere di protesta contro la RAI-TV 
ci sono state scritte dai lettori: Nelusco PINI 
e Giorgio .LEONCINI di Venturina (Livor-

: no); F.R. di Roma, A. CICCIONI di Milano,-
Oreste PlERGENTIU di Ferrara, Armando 
MORDENTI di' Longastrino (Ravenna), 

^Franco COLASANTI di Napoli, Nora BOF-
FÀRDO di Torino. _. v : 

Tutti i popoli devono 
manifestare per il disarmo 
Caro direttore. ''••-•' ì |- - -

nei Paesi occidentali e anche negli Stati 
Uniti (vedi la recente presa di posizione dei 
vescovi cattolici) si moltiplicano le iniziati
ve pubbliche, con raccolte di firme e di 
marce, contro il riarmo e a difesa della 

• pace. E un dissenso prima di tutto contro te 
•'• scelte dei propri governanti e contro la in-
1 stallazione di altre armi atomiche. • 
• - Nei Paesi dell'Est, a quanto è dato sape

re. non avviene niente di analogo: non si 
•- raccolgono firme e non si fanno marce a 

favore delta riduzione delta installazione 
di missili o di altri armamenti. Eppure il 
disarmo e la pace dovrebbero riguardare i 
popoli prima ancora dei loro governanti. 
Ciò fa pensare ad una assenza di dibattito e 
di dialettica su di un problema di così am
pia e determinante rilevanza. ' 

La morte di Sadat e la crisi del Medio-
Oriente e del bacino mediterraneo, dovreb
bero oramai convincere i Paesi europei che 
l'alternativa di sviluppo democratico ed e-
conomico per i Paesi del Terzo mondo non 
sta nell'essere allineati sull'una o sull'altra 
superpotenza, ma nell'avere nell'Europa un 
reale e valido interlocutore economico, so
date e culturale. - \ 

Perchè ciò sia realizzabile occorre il 
• massimo sforzo di lavoro di credibilità del
le forze socialiste europee, le sole capaci di 
essere di riferimento ideale e culturale ai 
Paesi emergenti. Bene fa dunque il nostro 
Partito a scegliere ed approfondire senza 
reticenze la sua collocazione ed origine di 
forza socialista profondamente europea. 

ALBERTO FERRARI 
(Pavia) •-• 

Quando alla sera si va 
a casa logorati 
dal lavoro di partito- - .. . 
Caro direttore, 

:V H compagno Luigi Petroselli è stato 
stroncato da infarto cardiaco nel pieno del
le sue forze; stroncato net corso dei favori 
del nostro Comitato centrale, subito dopo 

^ aver dato il suo contributo al dibattito. -- <-- •• 
- Non molto tempo fa un altro valoroso : 

militante, instancabile lavoratore, è morto 
' a causa dello stesso male improvviso: era il 

-; compagno Fernando Di Giulio, --i •*.•-•_ 
" Queste due morti, perdite gravi per il 

partito e per il Paese, portano anche ora a 
fare alcune considerazioni. 

Premetto che sono un compagno disoccu
pato, dirigente della nostra locate sezione e 
posso dire che utilizzo le mie giornate quasi 
tutte per il lavoro politico. Quante volte 
sono andato a letto la sera stanco fine al 
limite della sopportazione; quante volte ho 

, visto compagni dirigenti e funzionari visi
bilmente distrutti dal lavoro politico. 

Tutto questo mi lascia anche immagina
re il lavoro dei compagni a più 'alto livel
lo» fra riunioni e comizi, conferenze ed in
contri. Sbattuti da un capo all'altro delVl-

• tallo, dalla grande città al più piccolo pae
sino; incasinati fra lavoro politico e lavoro 
istituzionale. 

Scusate compagni, forse penso cose inge
nerose. ma credo che i compagni Di Giulio 

.. e Petroselli siano morti a causa detta gran-
' de mole di lavoro che gravava sulle loro 
spalle. Un lavoro che non ti è stato imposto 
aa nessuno, ma che abbiamo scelto come il 
compagno Di Giulio ed il compagno Petro
selli perchè crediamo nelle nostre lotte, nel

le nostre battaglie, perche crediamo In que
sto popolo così tenace e così vilipeso. Così a 
volte, troppo spesso, ci carichiamo di lavo
ro che il nostro fisico mal sopporta. Credo 
che a questo punto urge una organizzazione 
del lavoro politico più razionale e meno 

'. compromettente per il fisico e la vita dei 
compagni. Credo anche che ciò sia possibi
le. oltre che necessario. 

NICOLA MARTINO 
• • 4 -•.; s •. •, (S. Giovanni Rotondo - Foggia) 

Problemi molto seri 
dietro alle macchie 
sulla Fontana di Perugia 
Caro direttore. ?~:\. -S '-' :-; : I , n • 

Radio-Tele Libera di Perugia nella sua 
lettera o//'UnÌtà del 18 ottobre lamenta «/' 
inspiegabile silenzio» della stampa nazio
nale sul gravissimo gesto compiuto da due 
ragazze che hanno deturpato con colori a-
crilici le sculture della Fontana Maggiore. 
L'osservazione è giusta. 

La mirabile opera del Pisano, » unica nel 
suo genere», ha riportato danni la cui por
tata non è ancora di facile valutazione. Le 

. responsabili del gesto sono state individua
te e denunciate, il Comune ha deciso di co
stituirsi parte civile mentre i lavori di re
stauro sono già iniziati. Non pare dunque 
che 'le autorità cui compete la tutela dei 
monumenti» come scrive Radio-Tele Li
bera, siano state ferme e zitte. Il problema 
è più profóndo e grave. 

L'atto teppistico, presentato e minimiz
zato da certi organi di informazione locali 
come ragazzata o «performance» contro V 
arte del passato, è stato subito utilizzato 
contro l'Amministrazione comunale. At
torno alla Fontana Maggiore era stato ri
lanciato, appena un anno fa in occasione 
del suo settecentesimo anniversario, il pro
getto sul centro storico. Il rinnovo della pa
vimentazione della piazza del Municipio, il 
restauro di molti immobili pubblici, della . 
sala dei Notori, dei giardini del Frontone. 
l'inizio dei lavori per un percorso pedonale 

' che si avvale di scale mobili e riapre l'uso 
della Rocca Paolina, te misure per liberare 
dal traffico il rione di Porta Sant'Angelo. 
sono aspetti di questo progetto. La Fontana 

. Maggiore rappresenta il simbolo e l'identi
tà della città in questa opera non facile e 
non breve, che non soltanto restaura i mo
numenti. ma tende a trasformare gli abi-

- tanti (i nuovi e le migliaia di studenti stra
nieri) in cittadini. •' .• *' - •- ' •-

- Sappiamo poco sulle vere intenzioni che 
hanno mosso le due ragazze, ma è molto 
più chiaro l'intento di chi. per strumenta
lizzare l'accaduto, ha dovuto minimizzarne 
la portata. Una domanda che molti cittadi
ni si sono posti: se a imbrattare la fontana, 
fóssèrostàii, invece che due ragazze di As-~ 
sisi, degli studenti stranièri, magari àrabi,' 
quale patriottico e razzistico furore avreb-

'' bérò sentito in petto coloro i quali osteggia
no un progetto politico che chiama vecchi e 
nuovi abitanti, perugini e studenti stranieri 
(che sono gran parte della popolazione del 
centro storico) ad un comune impegno e a 
fare di una particolare e comune condizione 
urbana occasione per un confronto tra cul
ture diverse e per una nuova crescita demo
cratica? 

RAFFAELE ROSSI 
(vicesindaco di Perugia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

: Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
• che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi

curare ai lettori che ci scrìvono, e i cui scrìtti -
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione £ di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà : 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: ;-•••-.--• - .•:•-.•;••.•-••"., 

v Jean FARALLI, Roma; Donato CO-
RELLI, Uri; Massimo GENSINI, Firenze; ' 
Carmelo CONDÓ, Roma; Fosco FESTA, 
Caltrano; Pietro P., S. Croce sull'Arno; Ca
scar V., Milano; Gino POLIDORI, Alpi-
gnano; Giuseppe TENTURO, Verona; Ma
rio ALBORGHETTI. Bergamo; Stefania 
GIACOMELLI, Novate Milanese; Giusep
pe MESSINA, capogruppo de) PCI al Con
siglio provinciale di Messina (in una lunga 
lettera appassionata e commovente, ricorda . 
gli incontri in Sicilia con il compagno Petro
selli: ultimo, proprio quello avvenuto a fine 
agosto a Casalvecchio Siculo, dove c'era la 
festa dell'Unità); Massimo DELUAQUI-
LA, Laterza (in una lettera lunghissima 
racconta le vicissitudini cui è andato incon
tro mentre lavorava per un'impresa di tra
sporti: 'La SAIL di Bari mi ha sfruttato 
per mesi e poi si è tenuta anche la mia 
cauzione, frutto dei miei risparmi ottenuti 
in anni e anni di lavoro»). 

Franco PIERMATTEI, Roma (esprìme 
netto dissenso sull'astensione dei nostri par-

. lamentali avvenuta il 9 ottobre per sblocca
re l'ostruzionismo dei radicali sulla questio
ne del finanziamento pubblico ai partiti: 

: « Trovo molto ambiguo astenersi. O si è con
tro una cosa, e allora si vota contro, oppure 
si vota a favore»): Antonio SPERA, Berga
mo (-Io sono un calzolaio di 68 anni, a 65 

-. anni sono andato in pensione; ieri ho preso 
Li 381.600 con le quali dovrei vivere per 
due mesi!! E allora sono costretto a lavora
re legalmente e quindi pagare tutti i balzel
li di questa Repubblica»): Giovaani RO
GORA, Cagliate («In Iran si assiste a con- l 
tinue fucilazioni di massa e poche sono le 
voci che si levano contro questo nuovo mas
sacro che assomiglia a quello compiuto a 
suo tempo dallo scià. Bisogna denunciarlo 
con più forza»). 

Giuseppe TUMMINARO, Monaco» 
RFT (è emigrato da 19 anni a Monaco, ha 
partecipato alla manifestazione dei 300 mi
la a Bonn e scrìve: 'La pace si difende per 
conquistare nuovi orizzonti anche per noi 
emigrati con lutti i nostri drammatici pro
blemi che abbiamo»); Settimo PIERI, Spo
leto (io una lettera molto interessante, ma 
troppo lunga per poter essere pubblicata, 
fìssa in 17 punti le sue proposte per giungere 
al superamento della crisi economica); Bra
no GUZZETTI, Milano (•! nostri molti... 
cari ministri finanziari sono impegnatissi-

. mi a tagliare it troppo disavanzo della spe
sa pubblica facendo ricadere il peso sempre 
sulle spalle dei lavoratori e purtroppo con
tro i vecchi pensionati, come con il famoso 
ticket dei medicinali»); Aureo MUZZI, 
Trieste (ci mandi l'indirizzo preciso se desi* 
etera una risposta personale). 
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